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Chi apre il suo cuore al sen-
timento storico non è più 
solo, ma unito alla vita del-
l’universo, fratello e figlio e 
compagno degli spiriti che 
già operarono sulla terra e 
vivono nell’opera che com-
pierono, apostoli e martiri, 
genii creatori di bellezza e 
di verità, umile gente buona 
che sparsero balsamo di 
bontà e serbarono l’umana 
gentilezza; e ad essi tutti 
mentalmente s’indirizza a 
invocare, e da essi gli vie-
ne, sostegno nei suoi lavori 
e travagli, e nel loro grem-
bo aspira a riposarsi, ver-
sando l’opera sua nell’ope-
ra loro. 

 
B. Croce, Antistoricismo 

(1930) 



  

 
 
 

Questo volume è il frutto di un progetto comune che i suoi autori han-
no elaborato in chiave unitaria. Filippo M. Giordano ha scritto i capp. 
I e II, Luca Barbaini i capp. III e IV, Stefano Quirico il cap. V. L’intro-
duzione è l’esito del lavoro collegiale di tutti gli autori. 
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Prefazione 

di Umberto Morelli* 

Il volume è stato scritto a sei mani da tre studiosi che hanno 
scelto un argomento di grande interesse e attualità, molto dibat-
tuto, controverso, spesso sottovalutato e considerato come se-
condario nella storia dell’unificazione rispetto all’integrazione 
economica e alla costruzione istituzionale: l’identità europea. 
L’argomento è stato affrontato da tre prospettive diverse, cioè 
dai loro specifici ambiti disciplinari (la storia del pensiero poli-
tico, la storia delle relazioni internazionali, la storia contempo-
ranea). La multidisciplinarità non è l’unico carattere originale 
dell’opera. Il tema dell’identità viene collegato a quello della 
costruzione dell’UE e della sua struttura istituzionale, suggeren-
do un parallelismo stimolante. Ne esce un lavoro di ricerca sto-
rica esplorativo e coraggioso, illuminante su aspetti talora tra-
scurati dell’integrazione europea. 

Data la crisi delle grandi ideologie che hanno ispirato l’unifi-
cazione europea (liberalismo, popolarismo, socialismo), gli au-
tori si chiedono, seguendo differenti percorsi di ricerca, se i valo-
ri fondanti dell’integrazione siano ancora validi di fronte alle sfi-
de del populismo, del nazionalismo, dell’euroscetticismo, nega-
tori dei valori che sono alla base della democrazia europea. 

L’identità non è concepita come un dato naturale e immuta-
bile, quindi da difendere contro presunte contaminazioni ester-
ne, ma un fatto storico costruito grazie all’eredità del passato (è 
esaminato come case study il personalismo francese), agli sti-
moli che provengono dal presente (l’emergere in Germania di 
movimenti illiberali e antieuropei), alle prospettive future (qua-

* Professore Ordinario di Storia delle relazioni internazionali, Università di Torino.
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le Unione fondata su quali valori?). Quindi un’identità mutevo-
le, fluida che si concilia con altre identità presenti nel continen-
te, quelle dei suoi popoli, delle sue micro e macroregioni e che 
ha contribuito a creare culture diverse, diversità che è diventata 
il segno distintivo della civiltà europea: l’unità nella diversità. 

Dall’analisi dell’identità discende sul piano costituzionale la 
prospettiva di un’Europa garante dei diritti umani, basata sul 
trittico democrazia, pluralismo, sussidiarietà, un’Europa che de-
ve completare l’opera di costruire una compiuta democrazia so-
vrannazionale. 

In questi anni l’UE è stata attraversata da una grave crisi che 
ne ha messo in discussione i fondamenti: la libertà di circola-
zione delle persone, l’indissolubilità dell’unione monetaria, l’ir-
reversibilità dell’appartenenza all’UE. Si è diffusa l’ostilità del-
l’opinione pubblica, che ha evidenziato come l’integrazione si 
sia fatta senza creare gli europei e il senso di appartenenza al-
l’Europa, al posto del quale si sono coltivate altre identità (na-
zionali, locali, etniche, religiose) che hanno scatenato processi 
escludenti e conflittuali. Gli Stati nazionali hanno nazionalizza-
to la società, imposto comportamenti uniformi e osteggiato le 
differenze. L’identità europea, al contrario, come dimostra il 
volume ricorrendo a un solido apparato scientifico, garantisce la 
convivenza di gruppi umani diversi su uno stesso territorio, l’u-
nità politica (per poter convivere pacificamente e democratica-
mente) nonostante le differenze e preserva le differenze (per ri-
manere diversi e quindi liberi) nonostante l’unità politica. 

Jean Monnet nella sua autobiografia scrisse: «Ho sempre 
pensato che l’Europa si sarebbe fatta nelle crisi e che sarebbe 
stata la somma delle soluzioni che si sarebbero trovate per que-
ste crisi»1. Quest’opera aiuta a capire la crisi che l’UE sta attra-
versando e offre spunti di riflessione per rifondare l’integrazio-
ne sui valori originari, ma aggiornati alle sfide presenti. 

1. J. MONNET, Cittadino d’Europa. 75 anni di storia mondiale, Rusconi, Milano 
1978, p. 311. 



11 

 
 

Introduzione 
 
 
 

Il presente volume è il risultato di un lavoro corale con cui gli 
autori intendono mettere a fuoco una serie di percorsi di ricerca 
che nascono tutti nel fertile solco degli studi europei. I capitoli 
costituiscono una trama a maglie larghe che propone una lettura 
del processo di integrazione e unificazione europea attraverso 
alcuni specifici momenti di approfondimento tematico sul piano 
storico e di riflessione politologica; ma che nell’insieme offre 
una panoramica di lungo periodo degli sviluppi della costruzio-
ne europea e di alcune idee fondanti, su cui si è edificata nel 
corso degli ultimi settant’anni l’Europa comunitaria. Pur trat-
tandosi di filoni di ricerca soggettivi con approcci disciplinari 
diversi, che spaziano dalla storia del pensiero e delle istituzioni 
politiche fino alla storia contemporanea e a quella delle relazio-
ni internazionali, ciascun autore ha affrontato il proprio argo-
mento ponendolo nella prospettiva comune di interrogarsi sulla 
validità e concretezza di taluni fondamentali valori europei, che 
ieri hanno ispirato e guidato l’integrazione europea e che oggi 
paiono in crisi o quantomeno in difficoltà. 

Il volume, dunque, raccoglie una serie di riflessioni sulla cri-
si della democrazia liberale, plurale e sussidiaria che dalla fine 
della Seconda guerra mondiale aveva costituito un modello di 
riferimento per molti Paesi dell’Europa occidentale nonché il 
presupposto, anche ideale, su cui era stata avviata la ricostru-
zione insieme al processo di integrazione europea. Un paradig-
ma che pare essersi ormai indebolito e aver perso la propria for-
za propulsiva, incalzato dai nuovi movimenti populisti, nazio-
nalisti ed euroscettici che rivendicano nella loro retorica “neo-
costruttivista” modelli “ancestrali”, che rinnegano l’universalità 
dei valori iscritti nell’esperienza democratica europea della se-
conda metà del XX secolo. 
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Gli autori si concentrano sulle origini del paradigma, cer-
candone la presenza e l’affermazione nell’idea stessa di Europa 
e della sua identità, con riferimenti soprattutto al dibattito tede-
sco, ai contributi del personalismo francese e ai riverberi italia-
ni presenti nella cultura democratico-cristiana fin dal principio 
del processo di integrazione. Essi si interrogano, inoltre, sui va-
lori di riferimento di questo modello, sulle sue funzioni politi-
co-culturali nella costruzione europea e sul carattere identitario 
che questo ha assunto nell’Unione europea, specie con l’accre-
scersi del ruolo e della dimensione economica e politica della 
Germania. Proprio rispetto a quest’ultima – vera cartina al tor-
nasole –, si tratterà di verificare la tenuta di questo paradigma 
di fronte all’onda montante dei neonazionalismi e dei populismi 
euroscettici. 

Nel volume è possibile riconoscere una struttura tripartita 
che si evince dal taglio parzialmente interdisciplinare che gli 
autori conferiscono alla ricerca e ai loro contributi, sebbene 
questi ultimi restino tra loro strettamente collegati e consequen-
ziali gli uni agli altri. Nella prima parte (cap. I), più propria-
mente speculativa, si cerca di “mettere a fuoco” con una rifles-
sione di natura storico-politica e istituzionale i grandi temi pro-
posti da questo studio collettivo (democrazia, pluralismo e sus-
sidiarietà), presentandoli in una lunga prospettiva temporale at-
traverso la definizione di una identità comunitaria. La seconda 
parte (capp. II, III, IV) invece entra nel vivo della ricerca e si oc-
cupa di presentare il dibattito sui nostri temi, calandolo però nel 
concreto dei fatti storici meno recenti dell’integrazione europea, 
isolando alcuni momenti particolarmente significativi della for-
mazione di un clima favorevole all’unificazione del continente 
nel secondo dopoguerra. La terza e ultima parte (cap. V) chiude 
la parabola espansiva del paradigma, ricollegandosi alla prima 
parte e riportando all’attualità la discussione sui temi in ogget-
to, con il compito di verificarne la tenuta, segnalare i punti di 
rottura rispetto al modello europeista alla luce di alcuni recenti 
fenomeni di rifiuto del paradigma proposto.   

Seguendo tale ripartizione, il primo capitolo presenta il qua-
dro dei riferimenti concettuali entro una riflessione più ampia 
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sull’identità europea e introduce e contestualizza i tratti distin-
tivi del paradigma preso in considerazione: democrazia, plurali-
smo e sussidiarietà. Si delinea così un’identità europea caratte-
rizzata da un’intrinseca flessibilità che nel tempo ha consentito 
all’Unione europea di elaborarne una propria, fondata su valori 
storico-culturali e su un modello di società giuridica sovrana-
zionale, portato delle conquiste della civiltà europea. Il diritto al 
pluralismo, alla democrazia e all’autonomia sono così divenuti 
valori e principi saldamente ancorati al sistema comunitario 
benché in crisi per le carenze ormai strutturali di un assetto po-
litico-istituzionale europeo non ancora in grado di dare senso e 
coerenza all’Unione e al suo progetto unitario. 

Nel secondo capitolo si affronta con tenore del tutto diverso 
la graduale riconfigurazione di tali principi in alcune proposte 
di ricostruzione europea elaborate nel corso del secondo conflit-
to mondiale nel contesto del Movimento ecumenico. In partico-
lare, il saggio dimostra come negli ambienti del protestantesimo 
svizzero, tedesco e angloamericano fossero particolarmente in-
tense le attività di studio e di riflessione sul futuro dell’Europa 
in vista della sconfitta del nazismo. Da questa prospettiva emer-
ge con chiarezza l’idea di un’Europa democratica e plurale, uni-
ta da istituzioni federali e garante dei diritti umani fondamenta-
li. 

Entriamo così nel vivo della seconda parte del volume che 
pone al centro della riflessione la natura plurale della democra-
zia e il federalismo europeo, intesi quali modelli di ordinamento 
politico interno e sovranazionale da parte delle forze politiche 
europee di orientamento cristiano-democratico. Il terzo capito-
lo, infatti, tratta dell’idea di democrazia “europea” maturata nel 
mondo cattolico francese alla fine della Seconda guerra mon-
diale. L’indagine, che tiene conto anche della questione sociale 
nella prospettiva dell’umanesimo cristiano, prende le mosse 
dall’esperienza delle riviste di orientamento cattolico «Études» 
ed «Esprit» e si allarga nello spazio del dibattito europeo, vo-
lendo fissare i principi fondamentali per un radicale rinnova-
mento delle democrazie occidentali. 
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Nel quarto capitolo l’attenzione si sposta sul ruolo della 
Germania nel nuovo equilibrio europeo e sulla necessità della 
riconciliazione franco-tedesca, pietra angolare della ricostruzio-
ne europea. Anche in questo caso la prospettiva è quella della 
tradizione democratico-cristiana, riletta alla luce del dibattito 
avviato dalle riviste summenzionate, da cui emerge un chiaro o-
rientamento verso il modello federale. 

Proprio in Germania, a partire dal 1949, anno in cui fu vara-
ta la nuova costituzione – la cosiddetta Legge fondamentale 
della Bundesrepublik (Grundgesetz) –, i valori e i principi di ri-
ferimento del nostro paradigma trovarono un terreno ideale di 
affermazione e diffusione. Democrazia liberale, economia so-
ciale di mercato, pluralismo, federalismo e sussidiarietà entraro-
no a far parte della cultura politica della nuova Germania e co-
minciarono a entrare gradualmente con essa anche nella costru-
zione comunitaria, condizionando gli orientamenti di fondo del 
processo di integrazione europea almeno fino all’inizio del nuo-
vo millennio.  

Il quinto capitolo ci riporta proprio in Germania all’inizio 
del XXI secolo, mostrando come anche nel cuore dell’Unione 
europea sia maturata una crisi profonda del modello tradiziona-
le di democrazia e come negli ultimi due decenni, a seguito del-
le crisi profonde che attraversano l’Europa e il mondo, siano 
emerse consistenti forze politiche antisistema, espressione di 
democrazia illiberale e antieuropea. La Germania si rivela così 
una realtà emblematica ed esemplare, in cui da una parte la de-
mocrazia sussidiaria ed europeista si è affermata, radicandosi in 
profondità e irradiandosi nel resto dell’Europa, dall’altra, però, 
dimostra anche come tale sistema politico sia oggi in crisi e, in 
parte, rifiutato da quella stessa società che lo aveva sostenuto. 
In particolare e proprio rispetto alla funzione della Germania 
nel processo di integrazione europea, questo modello è stato re-
centemente messo in discussione, come il caso del partito Alter-
native für Deutschland pare dimostrare. 

Quest’ultimo capitolo chiude la terza parte, lasciando aperto 
il dubbio se il “vecchio” paradigma della democrazia europea, 
nato sulle ceneri della guerra e su cui si è costruita parte del-



Introduzione  15 

l’identità europea, possa ancora oggi essere di riferimento nella 
prospettiva del superamento dell’onda populista e della costru-
zione di una governance europea rinnovata, in grado di contri-
buire alla costruzione di un ordine globale. D’altronde, non bi-
sogna dimenticare, come osserva Umberto Morelli, che il signi-
ficato storico dell’unificazione europea «risiede nella capacità 
di far convivere nella pace, nella democrazia, nel benessere po-
poli diversi […], di stimolare analoghi processi di cooperazione 
in altre parti del mondo, di rappresentare il primo esempio di 
governo della globalizzazione a livello regionale»1. 

Benché non sia possibile sgomberare il terreno della costru-
zione europea dalle incertezze e dai rischi di un suo fallimento, 
gli autori auspicano, riconoscendosi nelle parole succitate, che 
il progresso civile e politico fin qui raggiunto dall’esperienza 
comunitaria e iscritto nell’Unione europea possa infine suggeri-
re la via per conseguire un più alto grado di civiltà e dare com-
piutezza al progetto democratico europeo. 

 
1. U. MORELLI, Storia dell’integrazione europea, Guerini e Associati, Milano, 2011, 

p. 263. 




